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Masaniello è cresciuto, Masaniello è tornato...

 Pino Daniele

Perché una rivolta riesca bene occorrono buon tempo, un sole vivificante, una giornata gradevole e calda; per questo le rivolte sono sempre riuscite meglio nei mesi di giugno, luglio e agosto.

Heinrich Heine
Flashback:  Licola (nei pressi di Napoli). Estate 2007.  

Bambini che litigano in spiaggia, in tre contro uno. Sullo sfondo casermoni di cemento da edilizia popolare. Il bambino che si difende dall’attacco dei tre cade e inizia a piangere mentre gli altri lo prendono a calci. Intervengono un altro bambino e una bambina che fanno scappare i tre aggressori e lo aiutano ad alzarsi. Il bambino accetta l’aiuto, afferra la mano della bambina e si alza in piedi. Adesso sorride, anche se il volto è ancora bagnato di lacrime, mentre gli amici controllano che non si sia fatto niente.

Napoli. Estate 2020. La città è in preda al caos. La criminalità è senza freno: rapine, omicidi e scoppi di violenza. Le strade sono invase dalla spazzatura. I cittadini bruciano i cumuli di rifiuti con l’effetto di diffondere nell’aria miasmi pestilenziali e molto dannosi. Ci sono forti tensioni fra il sottoproletariato urbano e la borghesia. In particolare fra i venditori ambulanti, ormai diffusi con le loro bancarelle su tutto il territorio, e i commercianti, che rischiano il fallimento non potendo competere con i prezzi degli abusivi. Dal punto di vista politico il Comune, commissariato per infiltrazioni camorristiche, è retto dal Commissario Governativo Antonio Padula, che presiede un Consiglio Commissariale con ampi poteri, composto da cinque persone.

Zona di piazza Mercato, notte fonda. L’insieme della piazza deserta eppure tesa, come in agguato. 

Un negozio di abbigliamento, la vetrina:
Un botto e la vetrina in frantumi. Tre uomini entrano dentro. Un furgone è parcheggiato a pochi metri con il portellone posteriore aperto. I vestiti vengono caricati velocemente nel furgone. Un allarme inizia a suonare. Il negozio è quasi svuotato. Una persiana si alza. Una donna al primo piano del palazzo si affaccia. Uno dei ladri le punta la pistola e le fa il cenno del silenzio, con l’indice davanti alle labbra chiuse. La donna rientra e la persiana si abbassa. Il furgone parte. Nel retro del furgone i vestiti vengono ammassati in grosse borse. Il furgone si ferma in un vicolo stretto, davanti a un portoncino in ferro arrugginito. Un ragazzo di 22 anni, Tommaso, scende con un salto. Dal furgone gli passano quattro borse che lui si sistema addosso. Saluta con un cenno e si infila in un portone.  E’ il bambino che piangeva in spiaggia nel flashback.

Tommaso apre la porta e Bernardina, una ragazza di 20 anni con i capelli verdi punk e una tuta rovinata addosso, gli getta le braccia al collo, facendogli cadere le borse per terra. “Almeno trecento euro”, dice Tommaso.

Lei mette la musica, balla. Passano una serata bella, di risate e complicità.
Tommaso e Bernardina (lei è la bambina del filmato di apertura) sono sposati da due anni. Sono una coppia di sbandati poveri, figli della Napoli popolare in un periodo in cui la vita è difficile per tutti. Hanno trovato un modo per sopravvivere e durante il giorno staccano la spina per non farsi troppe domande. Lei fa servizietti per un vecchio camorrista sulla sedia a rotelle, Don Salvatore, che è il suo “sugar daddy”. Bernardina è contenta di farlo, perché servono soldi e perché lei e Tommaso non vogliono inimicarsi la camorra. E poi lui non si è mai spinto oltre un certo limite. Don Salvatore si è invaghito della ragazza e l’ha voluta come infermiera, assistente, cuoca, concubina e dama di compagnia. Soprattutto vuole guardarla. In cambio di questa fedeltà Bernardina viene pagata bene e a Tommaso vengono offerti di tanto in tanto dei lavoretti, tipo accompagnare qualcuno a fare un colpo tranquillo, e tenersi una parte della refurtiva. Tommaso e Bernardina, come tanti a Napoli, sono costretti a essere contigui alla camorra per sopravvivenza, e anche perché non conoscono, nè concepiscono altre possibilità.

Casa di Don Salvatore: 

Tommaso bussa a casa di Don Salvatore. Gli apre Bernardina e loro due si danno un bacio appassionato sulla soglia. Poi si siedono a tavola per la cena. Per la situazione e per l’età Don Salvatore potrebbe essere il padre di Bernardina, ma invece lui le tocca il culo, forse sperando che Tommaso non veda, o forse proprio sperando che il ragazzo se ne accorga. Tommaso vede, digrigna i denti, stringe più forte la forchetta e continua a mangiare con la faccia nel piatto come se niente fosse. In questa occasione, alla fine della cena, mentre Bernardina lava i piatti, il vecchio dice a Tommaso “stai attento all’amico tuo, che sta sbagliando”. 

 “L’amico suo” è Sergio (il terzo dei bambini del filmato di apertura, con il quale Tommaso e Bernardina sono cresciuti.)

Sergio è il leader di un movimento di disoccupati organizzati, l’MLN (Movimento Lavoratori Napoletani). Si tratta di un Movimento che lotta su due livelli: da un lato si oppone in generale alla corruzione del potere e alla camorra denunciandone, quando trova il modo, le connessioni e gli accordi; dall’altro lato è un movimento parasindacale che cerca di trovare lavoro a tutti i suoi iscritti. Organizzano petizioni, picchetti, manifestazioni, gruppi di pressione. Pubblicano anche un foglio con le loro analisi sulla situazione napoletana. Non fanno sconti a nessuno. Intanto però devono procurarsi quanto serve loro per vivere e mantenere le famiglie, in una situazione complessiva che oltre a restringere gli spazi di agibilità sociale, offre sempre meno lavoro. Quasi tutti i disoccupati dell’MLN si arrangiano facendo i venditori ambulanti. Questo è quello che fanno per vivere quasi tutti, e sono costretti a interagire con la camorra perché è la camorra a controllare la merce che loro vendono. E’ un compromesso che sono costretti ad accettare.

Ma le cose stanno per cambiare.

Sergio sta per chiudere un accordo con i nigeriani: tutto l’MLN smetterà di acquistare la merce dalla camorra e inizierà ad acquistarla dai nigeriani che hanno fatto a Sergio una proposta migliore e rappresentano anche l’occasione di liberarsi dal giogo del “sistema”. E’ un po’ di tempo che questa cosa è nell’aria, e ci sono stati già parecchi incontri fra Sergio e Ahmed, il capo dei nigeriani. Dopo che Don Salvatore ha avvertito Tommaso sul fatto che Sergio rischia la vendetta di camorra, Tommaso va a trovare Sergio e cerca di convincerlo a rinunciare all’accordo con i nigeriani. Vuole proteggerlo. Nel dialogo fra i due scopriamo due nature apparentemente molto diverse ma un legame di affetto e di amicizia profondo. Tommaso tira a campare e non vuole preoccuparsi né degli altri, né di un bene superiore; Sergio ha trovato la via del riscatto dalla sua condizione di povertà ed emarginazione attraverso la politica e l’impegno. I due alzano la voce, litigano, ma Tommaso non riesce a convincerlo, proprio perché Sergio interpreta i consigli di Tommaso come quelli di un qualunquista che non riconosce l’importanza della coerenza e della lotta. Solo perché sono cresciuti insieme e gli vuole bene gli permette di affrontarlo con questa foga e con un atteggiamento aggressivo. Allo stesso tempo l’aggressività di Tommaso è provocata dalla paura per la sorte dell’amico, non da altro. Nel profondo di se stesso Tommaso stima Sergio molto più di quanto stimi se stesso. Tommaso, in un estremo tentativo di convincimento, gli fa notare che il clan dei nigeriani non è meno violento della camorra; Sergio cerca di spiegare che superare la paura di ribellarsi a chi comanda è un primo passo sulla via dell’emancipazione. In più è anche una questione di tutela dei propri compagni: l’accordo con i nigeriani è economicamente più vantaggioso. Si lasciano con tensione e con molte incomprensioni.  Tommaso è preoccupato: ne parla con Bernardina e lui e Bernardina chiedono a Don Salvatore di intercedere perché Sergio non venga ucciso. Il vecchio dà vaghe rassicurazioni, cambia argomento.

Notte. Sergio e Ahmed, accompagnati ciascuno da tre uomini stanno chiudendo l’accordo in un vecchio deposito. Mentre loro parlano, fuori, nei vicoli poco illuminati si intuiscono dei movimenti furtivi. Poi un rumore. Uno degli uomini di Ahmed prende la pistola e va a controllare. Viene sorpreso alle spalle e sgozzato. I guaglioni di camorra fanno irruzione, sono sette: sparano a tutti tranne che a Sergio e Ahmed, che prima di morire vengono torturati a lungo. Poi il deposito viene dato alle fiamme.

Tommaso impazzisce di rabbia. Per caso scopre che un tizio che conosce di vista (Alfredino) ha fatto parte del commando omicida. Ne parla con Bernardina, la notte a casa dopo che hanno fatto l’amore. Bernardina è addolorata quanto lui, ma quando Tommaso parla di vendetta lei si incupisce e si impaurisce. Gli dice, accarezzandogli la faccia: “pensiamo a qualcosa di buono per noi, pensiamo a vivere…”

La notte Tommaso non chiude occhio.

Il giorno dopo si presenta nella sede del MLN. E’ accolto con freddezza e sguardi torvi all’inizio, poi da veri e propri insulti. “Sono gli amici tuoi che hanno ucciso Sergio”, gli dicono. Lui risponde gridando: “Sergio era il mio migliore amico!”. Qualcuno lo spinge, lui reagisce, gli sono addosso in tanti. Poi un giovane alto, grosso e barbuto, Paolone, inizia a gridare e interviene per bloccare il pestaggio; allontana tutti e aiuta Tommaso ad alzarsi. Paolone chiede a Tommaso perché è andato lì, nella sede del MLN, e gli dice che ha avuto un bel coraggio. Tommaso spiega che aveva bisogno di vedere il posto e la gente con cui Sergio passava tanto tempo. Paolone gli fa vedere le foto, gli racconta episodi, gli spiega la loro lotta. A Tommaso sembra di scoprire un altro lato del suo amico, un lato che non conosceva, e che forse era il motivo di alcune distanze che negli anni si erano create fra loro. “Come poteva un uomo così generoso e idealista come Sergio, essere amico mio? Non si è amici anche e soprattutto perché si condivide un orizzonte? Che orizzonte condividevamo io e Sergio?”, si chiede. A notte fonda Paolone lo porta a mangiare in una bettola. Per tutta la notte Tommaso non dice che lui sa chi ha ucciso Sergio.

A casa a notte fonda chiede anche a Bernardina: “come poteva un uomo generoso e idealista come Sergio essere amico mio? In che senso eravamo amici?” ma Bernardina dorme, e da lei non arriva risposta.

Il giorno dopo Tommaso va a cercare Alfredino. Lo vede davanti a un bar dove spesso passa il tempo con altri guappi. Lo affronta davanti a tutti e lo uccide a coltellate.  

La notizia fa il giro della cittàm, non si era mai vista una cosa del genere. Tommaso merita una condanna esemplare: è lo stesso Mario Cavaliere, il superboss della camorra, a condannarlo a morte. 

Don Salvatore si incontra con Mario Cavaliere e intercede per Tommaso:  procura un incontro riappacificatore: uno pari, nessun rancore e si ricomincia. Ma all’incontro Tommaso rimane in silenzio, e va via mentre Mario Cavaliere sta ancora parlando. A casa dice a Bernardina: “io ho appena iniziato”. 

Diventa, non senza difficoltà, il leader del movimento di Sergio. Quelli del MLN sono ancora un po’ diffidenti perché lo identificano come uomo vicino alla camorra dato il suo rapporto con Don Salvatore, ma Tommaso è anche quello che ha vendicato Sergio e ha sfidato la camorra, e così, poco alla volta, conquista la loro fiducia e diventa il capo al posto di Sergio. In questo processo conta anche la figura di Paolone, molto amato da tutti, che ha preso da subito in simpatia Tommaso. In qualche modo Tommaso sente di dover prendere il posto di Sergio per continuare quello che lui stava facendo. Bernardina continua ad andare da Don Salvatore, che è molto arrabbiato con Tommaso. La ragazza è senza dubbio dalla parte di Tommaso, ma continua ad andare da Don Salvatore per due motivi: 

1. Saggezza femminile: non c’è motivo di indispettire ancora di più Don salvatore, già incazzato perché convincere Mario Cavaliere a non uccidere Tommaso è stato difficile e Tommaso lo ha umiliato non accettando il patto che gli era stato proposto. 

2. In fondo Bernardina, un po’ alla volta, si è affezionata a quel vecchio sulla sedia a rotelle. 

L’MLN si militarizza, perché su Tommaso c’è la condanna a morte della camorra, e iniziano a camminare sempre in gruppo e armati, soprattutto Tommaso che ora è sempre scortato da almeno quattro uomini. All’MLN si aggiungono una decina di nigeriani del gruppo di Ahmed.

Un commando camorrista cerca di fare fuori Tommaso ma non ce la fanno. In seguito a questo episodio Don Salvatore invita Tommaso e Bernardina a lasciare Napoli e a scappare in qualche posto lontano. Ma ormai Tommaso ha scelto la sua strada e Bernardina lo seguirà. Da adesso in poi saranno uniti sempre, fino alla fine. E ovviamente da questo momento Bernardina smette di andare da Don Salvatore. 

Troppo pericoloso. 

Durante la notte un prete si presenta davanti alla casa di Tommaso. E’ don Genoino, il confessore di Tommaso e Bernardina. Gli uomini che sorvegliano la casa di Tommaso lo perquisiscono e poi lo fanno passare. Genoino dice a Tommaso che la vendetta non ha senso, ma invece c’è la possibilità di fare qualcosa di buono per Napoli. Bisogna scuotere l’albero dalle radici per far cadere i frutti marci: i politici che fanno patti e affari con la camorra, o che si arricchiscono alle spalle del popolo, e la camorra stessa, “arcaico sistema di oppressione sociale”, come dice Don Genoino.
Nei giorni successivi l’MLN (al quale si sono aggiunti i nigeriani e altri gruppi e persone, e che ormai conta qualche centinaio di persone) inizia una strategia di disordine e tumulti. Ci sono scontri con la polizia, devastazioni, incendi. Il malcontento della povera gente fa si che ogni giorno i manifestanti diventano di più, e la situazione è incontrollabile. La furia di Tommaso e dei suoi è rivolta contro la camorra e contro il potere corrotto e contro la borghesia che si disinteressa dei problemi del popolo. E’ una protesta rabbiosa e ancora confusa, ma la gente è con loro: chiedono condizioni di vita migliori, chiedono che la classe politica si occupi dei bisogni del popolo e li liberi dalla camorra.  Alla fine di una delle giornate di scontro (giornata durante la quale Tommaso salva un ragazzino di undici anni, Luigino, da morte certa) Tommaso viene intervistato dal tg3 regionale e parla alla città.

Nel suo ufficio a palazzo S. Giacomo il Commissario Padula vede le immagini degli scontri e sente le parole di Tommaso. Alza la cornetta e compone un numero. 
Notte. Un lungo vialone deserto. Cassonetti incendiati a intervalli regolari. Il fuoco dei rifiuti che bruciano rende l’aria densa e illumina a giorno la strada. Un convoglio di mezzi militari procede lentamente sul vialone di una Napoli che adesso sembra una città mediorientale in guerra.

Il comandante dei militari mandati a Napoli è il Generale Beccaria. La mattina dopo, in riunione con Padula, si elabora la strategia. Ma Beccaria ha capito che il vero controllo del territorio non ce l’ha la polizia, ma gli uomini di Mario Cavaliere, e quindi la sera ha un incontro anche con lui. Beccaria si presenta accompagnato da quattro soldati (tutti in borghese ma armati), fra i quali il tenente Borghetti, il suo secondo. Borghetti è un giovane ufficiale del nord Italia che crede molto nella sua funzione e ha scelto l’esercito per servire lo Stato. A Napoli troverà una realtà sociale a lui estranea, e soprattutto si accorgerà che l’onestà e la serietà non sono qualità diffuse all’interno dell’esercito. Cavaliere riceve Beccaria in una casa sfarzosa. Il punto è questo: entrambi hanno bisogno di liberarsi dei rivoltosi: Beccaria per svolgere il compito che gli è stato affidato e riportare l’ordine sociale, Cavaliere per riprendere a fare i suoi affari. Il caos non fa comodo a nessuno. E poi sicuramente possono fare degli affari anche insieme. 
Nei giorni successivi l’esercito, aiutato dagli uomini di Cavaliere, pattuglia le strade. Viene messo il coprifuoco. La città è completamente militarizzata, e le condizioni della povera gente, se possibile, peggiorano ancora. Infatti non ci sono nemmeno più quegli spazi sociali per arrangiarsi che c’erano prima. In compenso il Movimento di Tommaso è diventato ancora più numeroso. Ormai lui gira sempre armato, con la scorta, e arringa la folla in comizi nei quali l’uditorio è sempre più numeroso. Ci sono degli scontri fra i manifestanti e l’esercito, veri e propri momenti di guerriglia urbana, e delle infami rappresaglie nelle quali l’esercito blocca le strade e lascia fare agli uomini di Cavaliere il lavoro sporco. Il tenete Borghetti inizia a fare con difficoltà il proprio mestiere ed è sempre meno d’accordo col Generale Beccaria. Però fa quello che un soldato deve fare: obbedisce al suo superiore. 

La notte di Natale. 

Il Commissario Padula e tutte le autorità stanno assistendo alla messa nel Duomo. Fuori due militari sorvegliano l’ingresso e due camionette stazionano nei pressi della piazza. Una folla enorme si avvicina: a guidarli è Tommaso. Arrivano militari di rinforzo ma ormai i manifestanti sono vicinissimi all’ingresso della chiesa. Mentre qualche centinaio di manifestanti impatta contro i militari e li blocca, Tommaso e una decina dei suoi entrano in chiesa armi in pugno. Tommaso denuncia la corruzione dell’esercito e il patto che Beccaria ha fatto con la camorra.

Padula propone a Tommaso di entrare nel Consiglio Commissariale e dice a Tommaso di presentarsi il giorno dopo a palazzo San Giacomo.

La nottata è difficile. La mossa di Padula potrebbe essere una trappola, ma Tommaso decide di fidarsi.

  Tommaso al mattino si sveglia famoso: Il suo discorso in chiesa è sulle prime pagine dei giornali, con una sua foto mentre punta l’indice contro i potenti, seduti nelle prime file. Don Genoino arriva di buon ora per accompagnarlo a Palazzo San Giacomo. Tommaso si fa accompagnare da dieci dei suoi uomini, tutti armati, mentre altri duecento aspettano sotto il palazzo. A coordinare la scorta di Tommaso c’è Paolone. Gli uomini di Tommaso rifiutano di consegnare le armi ed entrano armati a Palazzo San Giacomo. Don Genoino e Tommaso trattano con Padula: il Commissario conferma l’offerta:  Tommaso avrà un posto da Consigliere nel Consiglio Commissariale e potrà partecipare a risollevare i destini della città. Tommaso accetta.
E inizia il suo lavoro al servizio del popolo, lavoro portato avanti con l’ingenuità e l’energia di chi mai l’avrebbe immaginato, di chi mai si è preparato e mai avrebbe potuto farlo.

I ragazzini della città iniziano a mettersi sullo sfondo del cellulare la foto di Tommaso. Un giorno Tommaso fa fermare la macchina che lo sta riportando a casa perché ha visto qualcosa che ha attirato la sua attenzione: scende e si avvicina a un negozio che ha le magliette esposte fuori. Vede con sorpresa che ci sono magliette con la sua faccia. Mentre ne sta osservando una viene circondato da una folla di ragazzini che vogliono l’autografo. Le guardie del corpo lo prendono e lo rimettono in macchina. Nei giorni successivi si accorgerà che nei vicoli di Napoli ci sono murales e graffiti che inneggiano a lui. 
Padula e Tommaso fanno fuori subito Beccaria e l’esercito. Beccaria viene imprigionato con l’accusa di corruzione. L’esercito rimane in città, ma con compiti ridimensionati, agli ordini del tenente Borghetti. Tommaso sceglie Borghetti come suo consigliere militare, e i due iniziano a stringere un rapporto fondato sulla voglia di dimostrare che le istituzioni possono essere incarnate da persone che fanno gli interessi della società. Gli attori in partita rimangono Padula, Tommaso e la camorra, solo che a Tommaso l’insieme della situazione non è chiara. Lui si trova all’improvviso, seguendo una parte di sé a lui non particolarmente familiare, a dover gestire potere e responsabilità. Il potere, che ti gonfia e ti solleva da terra, e la responsabilità che ti opprime e ti tiene sveglio la notte. All’inizio anche l’entusiasmo, perché tutto il calore che hai intorno ti fa credere che ce la puoi fare.

Tommaso inizia in pompa magna e in accordo con Borghetti guida un blitz anticamorra contro dieci famiglie campane. I clan vengono decapitati con oltre 150 arresti. Il fatto che a guidare il blitz sia lo stesso Tommaso insieme al tenente Borghetti fa molta impressione sui napoletani. La foto di Tommaso con il giubbotto antiproiettile e il mitra in mano che guida i militari in azione fa il giro di tutti i telefonini.

 La parabola di Tommaso si consumerà nei prossimi otto giorni: giorni pieni, nei quali si concentreranno molti eventi e decisioni. Tommaso non cambia casa, ma inizia a vestirsi con abiti eleganti e a girare con un’auto blindata, di lusso. Paolone diventa il capo della sua scorta. Durante il giorno svolge il suo ruolo nel Consiglio, lottando contro tutto e tutti, e con il conforto del solo don Genoino. La sera torna a casa sua e per la stanchezza inizia ad essere sempre più scortese con la gente del quartiere che lo cerca per chiedere, per sapere. Solo con Bernardina trova ancora il tempo per un gesto affettuoso, una carezza; e al piccolo Luigino, il ragazzo salvato durante gli scontri, permette di stargli spesso vicino. La notorietà e la responsabilità che gli sono arrivate addosso cominciano a opprimerlo e esaltarlo; lui figlio del popolo non ha gli strumenti per gestire il potere che si è ritrovato addosso, e la sua mente non è abbastanza salda per mantenere rotta ed equilibrio. Ci sono due interi giorni in cui soccombe alla parte più debole di sé, e sembra un dittatore irascibile e incoerente. Bernardina se ne accorge e lo prende di petto. Hanno un litigio furioso. Tommaso chiama due uomini della scorta e la fa accompagnare a dormire da un’amica. E’ durissimo con lei ma dice agli uomini della scorta che se le succedesse qualcosa lo pagherebbero con la vita.

Il giorno dopo si scusa con Bernardina. Fra le sue braccia si lascia andare, piange.

Tommaso alterna momenti di lucidità e di lavoro ad abissi di megalomania e autodistruzione. Gli basta solo una spintarella per sprofondare, ed è quello che i suoi avversari intuiscono.
Anche se confuso, e tutto sommato incapace di arrecare qualche danno serio per il quale occorerebbe un periodo di governo medio-lungo, Tommaso rappresenta infatti un forte pericolo per gli interessi di Mario Cavaliere. La famiglia Cavaliere è stata infatti risparmiata dal blitz, ma Cavaliere non ha dubbi che il prossimo sarà lui. Ma anche per Padula, che fino ad ora sembra aver gestito l’emergenza in maniera inerziale, Tommaso è un pericolo. E’ un concorrente nella gestione del potere e ha dimostrato con il blitz anticamorra di essere determinato ad andare fino in fondo. In più, a differenza di Cavaliere e Padula, Tommaso è adorato dalla folla. Padula va in carcere a parlare con Beccaria che è stato estromesso da tutto, chiede consiglio, promette di tirarlo presto fuori dal carcere. Poi va a parlare con Cavaliere. I tre capiscono che è loro interesse fare fuori Tommaso ma se anche riuscissero a ucciderlo ne farebbero un martire. Devono prima screditarlo e far si che la gente lo ripudi, e poi potranno ucciderlo. Inizia così una strategia di discredito, corruzione e avvelenamento.
Gli uomini di Padula e Cavaliere iniziano dapprima a recapitare regali sontuosi agli uomini della scorta di Tommaso, i quali, ingenui, accettano di buon grado. Poi invitano sia Tommaso che i suoi uomini a cene e festini dove l’alcol scorre a fiumi, ci sono donnine e cocaina. Avvelenano la sua coca e il suo vino con una sostanza che attacca velocemente il sistema nervoso mandandolo in tilt, e contestualmente fanno circolare voci sul presunto tradimento, da parte di Tommaso, della causa popolare in nome del potere e del denaro. Giorno dopo giorno il veleno corrompe la sua lucidità già compromessa, e Tommaso inizia a scivolare in un vortice di delirio e autoesaltazione. Si isola da tutto e tutti: promulga molte leggi contro i traffici della camorra, combatte la sua battaglia con passione e rabbia; ma è confuso e accecato, dà segni di squilibrio, emette provvedimenti contraddittori, fa arrestare anche persone che non dovrebbe, è sempre alterato. 
Tommaso litiga con Bernardina che si chiede se non sia meglio lasciar perdere tutto: Tommaso ride sarcastico, poi grida, sbraita, aggredisce la moglie. Vuole fare del bene e migliorare la condizione socio-economica sua e di tutto il popolo. Ma sta perdendo la ragione. Dopo la sfuriata si riappacifica con Bernardina: “Sei tu la cosa più importante che ho”, le dice. E’ una notte di passione e di tenerezza, ma per Tommaso anche foriera di oscure premonizioni. 
Tommaso appare sempre più impazzito, il popolo ormai lo evita quando lo vede passare. E’ sempre più incattivito e imprevedibile. Anche gli amici più sinceri sembrano abbandonarlo: il cugino Gennaro, per esempio, essendogli stata promessa una carriera veloce, si insinua tra le fila della camorra. Solo Luigino, il ragazzino che Tommaso salvò negli scontri, gli resta vicino e lo segue con lo sguardo adorante. Il tenente Borghetti cerca di avvicinarlo per metterlo in guardia, vero uomo dello Stato che interpreta il suo ruolo come funzione al servizio del popolo. Ma la notte che Borghetti, scoperto il complotto, si sta recando da Tommaso per avvertirlo, cade in un’imboscata e viene ucciso. Tommaso scopre della morte di Borghetti la mattina dopo. E’ scioccato. Capisce che poteri forti si muovono nell’ombra al di là della sua capacità di controllarli. Comincia a temere per la sua vita, e la sua paranoia si confonde con strani segnali e reali minacce di morte.

Tommaso decide di consultare una chiromante, e in una notte di sogno e visione, attraversa una Napoli lunare e misteriosa, accompagnato dai sui fedelissimi, per raggiungere il basso dove la donna lavora. La chiromante si spaventa e non vuole parlare. Tommaso le mette le mani alla gola gridando “Parla! Parla! Che hai visto?” Lei quasi soffocando gli predice morte violenta e Tommaso aumenta la stretta cercando di strangolarla, fermato in tempo da uno dei suoi luogotenenti. 
Una sera Tommaso scampa per miracolo a un’imboscata: decide di cambiare casa ogni notte. Ormai si fida solo di don Genoino e di Paolone che sono gli unici a sapere dove lui si trovi. 

E’ un tardo pomeriggio. Tramonto. Piazza Mercato è piena di gente. Tommaso sale sul palco. La folla si zittisce. Tommaso parte con un discorso normale, quasi sottotono, ma poi il suo comizio diventa delirante. Tommaso inizia a insultare tutto il popolo napoletano gridando frasi sempre più incomprensibili. All’apice del suo furore pazzo e distruttivo si abbassa i pantaloni e piscia sulle prime file del pubblico. La folla cerca di linciarlo. Viene portato in salvo dagli uomini della scorta. Genoino è sempre con lui. Lo nascondono in una casa  segreta che raggiungono dopo giri tortuosi. Appena varca la soglia vede Bernardina, già lì, che lo aspetta.

Don Genoino li lascia soli, “vado a controllare la situazione”, dice. 

Anche gli uomini della scorta escono di casa e si piazzano davanti alla porta d’ingresso. Un poco alla volta davanti la porta di quella casa si raduna una piccola folla silenziosa, come in attesa di qualcosa.

Quando gli uomini di Cavaliere arrivano davanti alla casa nella quale Tommaso si è nascosto, la gente del quartiere si apre in due ali per farli passare. Gli uomini della scorta depongono le armi e si uniscono alla gente del quartiere. Gli uomini di Cavaliere avanzano nel corridoio aperto dalle due ali di folla.

Tommaso li vede dalla finestra. Si spoglia di tutto ciò che è prezioso, appoggiando su un comodino orologio, bracciali e catenina d’oro, bacia Bernardina che piange, grida e cerca di trattenerlo, ed esce di casa incontro alla morte. 
Lo uccidono davanti a tutti, a colpi di pistola, proprio il decimo giorno della sua rivolta.

Don Genoino è chiuso nella sua chiesa a contare il denaro: si capisce che è stato lui a tradire Tommaso. Ma non fa in tempo a godere del pensiero e della vista del denaro, perché Bernardina, che ha saputo del tradimento, a capo di un gruppo di ragazzini (fra i quali c’è Luigino) entra nella chiesa e lo uccide. Gli stessi ragazzini, durante la notte, staccano dalle corde il corpo di Masaniello (che era stato esposto in piazza al pubblico ludibrio). Bernardina avvolge con cura il corpo nella coperta che Tommaso usava adagiare per terra a mo’ di bancarella, e lo affida al mare dentro una piccola barchetta di legno. La donna e i ragazzini rimangono sul molo a vedere la barca che si allontana, mentre il sole scompare all’orizzonte e le prime sirene rompono il silenzio del crepuscolo.
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